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Costituendoci in organizzazione comunista ci
siamo assunti una particolare responsabilità
di fronte alla classe operaia.
Il passo compiuto è certamente piccolo di
fronte agli scopi di carattere storico che ci
proponiamo, il primo dei quali è la questione
determinante del partito indipendente e
rivoluzionario della classe operaia. 
Ma questo passo non va sottovalutato, come
fanno gli opportunisti, i movimentisti  e i
denigratori al servizio della borghesia. 
Il ruolo che può e deve svolgere
un’organizzazione marxista–leninista nel
processo di fusione del socialismo scientifico
con il movimento operaio, senza il quale non
si possono attrarre gli operai avanzati dalla
parte della rivoluzione e non può darsi la loro
unione in partito, è vitale. Numerosi esempi
storici lo comprovano. 
Alla luce di ciò insistiamo su due aspetti.
Il primo, è la costruzione dell'Organizzazione
nel vivo della lotta di classe. Per questo
rinnoviamo l’appello ai migliori elementi del
proletariato, ai giovani rivoluzionari, alle teste
pensanti e attive, fedeli alla causa della classe
operaia, a collaborare e unirsi al nostro
lavoro, separandosi apertamente e
definitivamente dalle forze e dalle concezioni
revisioniste, socialdemocratiche e
opportuniste. 
Senza di ciò il distacco fra comunisti e
movimento operaio è destinato a prolungarsi,
la lotta sui diversi fronti a rimanere ristretta. 
Il secondo, è la disponibilità alla discussione e
alla collaborazione con altri gruppi che si
definiscono marxisti e leninisti, sia per la
consultazione e lo scambio di opinioni, sia per
stabilire un’azione comune su specifici
terreni, sia per la necessaria chiarificazione
teorica. 
Non c’è contraddizione fra l’essere
organizzati, centralizzati, disciplinati e
realizzare un percorso aperto al confronto
franco e leale, alla cooperazione con forze e
singoli compagni, in vista dell’unità comunista. 
Bisogna sapersi elevare al di sopra delle
divergenze non di principio, subordinando gli
interessi particolari a quelli generali e
all’avvenire della classe,  per ridare il più
presto possibile al proletariato del nostro
paese il proprio partito comunista legato al
Movimento comunista internazionale.
Nel primo, come nel secondo aspetto,
bisogna saper assumere responsabilità, senza
delegare, senza rinviare, senza vacillare. 
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La legge di bilancio
presentata dal governo
Meloni per il 2026  resta nel
solco della politica di
austerità, aggravata dal forte
aumento delle spese
militari.
Quella che appare come
una manovra "leggera", volta
a ridurre il debito e la spesa
pubblica in linea con i
precetti dell’UE, in realtà va
a sommare i suoi effetti perversi con quelli delle
precedenti leggi finanziarie, aggravando le già dure
condizioni di vita di milioni di lavoratori nei prossimi
anni.
Detto in cifre, si prevedono circa 18,7 miliardi di
interventi, dei quali 8 dovrebbero provenire da maggiori
entrate fiscali e circa 10 da nuovi tagli alla spesa sociale
(pensioni, sanità, trasporti, istruzione, casa...).
Questo mentre per le spese militari è previsto un
aumento entro il 2028 di ben 23 miliardi, così suddivisi:
3,5 miliardi per il 2026, 7 miliardi per il 2027 e oltre 12
miliardi per il 2028, in linea con il piano di riarmo NATO.
Tante le misure sbandierate, poche quelle certe e
definite, non risolleveranno l’economia stagnante. 
Il governo reazionario cerca di attrarre un indistinto ceto
medio con il taglio dell’aliquota Irpef, che passa dal 35%
al 33% per i redditi oltre i 28 mila e fino a 50 mila euro.
In pratica questa misura non porta alcun reale beneficio
per i redditi più bassi (chi sta sotto i 28 mila non vedrà
proprio nulla), mentre la fascia di reddito più alta (avrà un
beneficio massimo di 440 euro, ovvero un caffè al giorno.
Lo sconto vale fino ai redditi di 200 mila euro, che
avranno i risparmi più consistenti. 
Per le pensioni: azzeramento della flessibilità in uscita. Si
va in pensione sempre più tardi e sempre più poveri. Ma
il superamento della legge Monti-Fornero non era il
cavallo di battaglia dell’estrema destra che sta al governo?
In realtà l’ha peggiorata!
Confermata la cosiddetta flat tax al 15% per i redditi da
lavoro dipendente o da pensione fino a 35mila euro. 
Tassazione degli aumenti contrattuali al 5%, per i redditi
fino a 28 mila euro e dell’1% ai premi di produttività:
sono stimoli a un maggiore sfruttamento.
Si prevede un contributo “una tantum” per ogni nuovo
nato da accreditare su un fondo di previdenza
complementare intestato al minore.  Aiuto alle famiglie o
alle banche gestori dei fondi?
Le misure sulla natalità degli anni passati non hanno dato
alcun risultato. Il tasso di natalità è al minimo storico,
evidenziando una profonda crisi economica e sociale.
D’altronde, secondo un’indagine svolta da
Federconsumatori nel 2024 mantenere un bambino nel
primo anno di vita costa da 7.400 a oltre 17.500 euro.
Appare evidente che i contributi governativi sono
assolutamente irrisori.
Per la sanità, continua il de-finanziamento reale (rapporto
Fondo sanitario nazionale/PIL). Si va verso l’ampliamento
dei servizi erogabili dalle farmacie: visite ed esami in

telemedicina, vaccini per gli
over 12, ecc. Una conferma
di quanto avviato durante
l’epidemia di Covid,  che si
presenta come un ulteriore
passo verso la
privatizzazione della sanità.
Nella scuola si cancella
l’organico triennale dei
docenti e del personale
ATA. Stop alle supplenze
brevi. Zero risorse

aggiuntive sul contratto nazionale della scuola.
Il “contributo volontario” negoziato con   banche e
assicurazioni è un inganno alla popolazione malcontenta
e irritata. In realtà serve a incentivare le banche a
distribuire agli azionisti gli utili messi a riserva, pagando
un’imposta inferiore a quella prevista.
Agli industriali spettano 4 miliardi per innovazione e
investimenti “green”, oltre alla riduzione delle imposte
per le zone economiche speciali e di logistica integrata.
La legge di bilancio prevede inoltre la quinta edizione
della rottamazione delle cartelle fiscali. Il numero
massimo di rate consentite è previsto solo per chi ha
debiti molto alti. Più alto è il debito più numerose
saranno le rate che potranno andare da 50 euro per i
debiti più risibili fino a 1000 euro. 
Non si parla di lotta all’evasione fiscale che ammonta a
circa 100 miliardi annui, anzi le continue rottamazioni e
agevolazioni fiscali sono un premio agli evasori.
Queste misure mirano evidentemente a mantenere il
consenso nella base elettorale delle destre.  
Intanto prende corpo il piano, voluto dalla UE, di mettere
le mani sui risparmi dei lavoratori per trasformarli in
capitale di rischio e sostenere le spese militari.
La legge di bilancio 2026 non porta alcun reale beneficio
alla classe operaia e alle masse popolari stanche di anni
di sacrifici, tagli ai salari reali e ai servizi pubblici. 
È invece orientata a sostenere i monopoli finanziari, i
miliardari e i parassiti, dimostrando una volta di più come
siano essi ad imporre la propria volontà allo Stato e ai
governi borghesi, che si pongono al loro servizio.
Le controproposte della CGIL alle legge di bilancio si
concentrano sul recupero del fiscal drag, una modesta
tassazione dei redditi più alti e una minima imposta
patrimoniale. Esprimono una visione interclassista e
subalterna, per non infastidire il grande capitale.
Contro questa ennesima legge di bilancio antioperaia e
antipopolare si deve sollevare il movimento operaio e
sindacale, unendosi e mobilitandosi attorno al rifiuto
della politica di austerità e del riarmo, esigendo
l’introduzione di tasse e imposte che colpiscano le grandi
imprese, i patrimoni dello strato più ricco della società; la
tassazione fortemente progressive su profitti, rendite,
interessi, redditi;  un forte aumento dei salari, l’abolizione
della legge Monti-Fornero e del precariato; l’aumento
delle spese per la scuola e la sanità pubblica. 
Rivendicazioni parziali da sostenere con le manifestazioni
di piazza, gli scioperi di categoria e lo sciopero generale
nazionale unitario!



In due settimane a cavallo di settembre e ottobre, si è
espresso nel nostro paese un grande movimento di protesta
contro il genocidio perpetrato dallo stato sionista in Palestina
e la complicità del governo Meloni, in appoggio della Global
Sumud Flotilla. 
Non ci interessa fare cronaca, ma evidenziare elementi di
novità e formulare proposte politiche.

Alcune caratteristiche del movimento di lotta 
Nelle giornate di sciopero e di lotta del 22 settembre, del 3 e
del 4 ottobre, milioni di lavoratori e lavoratrici, studenti e
studentesse, sono scesi nelle piazze di cento città, grandi e
piccole, riprendendo fiducia nella propria forza collettiva, in un
clima unitario e solidale. 
Una mobilitazione straordinaria che è il risultato di due
fattori: la resistenza del popolo palestinese e il duraturo
lavoro di centinaia di realtà schierate contro l’occupazione
sionista. 
La direzione politico-pratica di questo movimento, che
costituisce l’opposizione reale al governo Meloni, non è mai
stata nelle mani delle forze parlamentari liberal-rifomiste (PD)
e liberal-populiste (M5S). Le parole d’ordine hanno avuto
carattere antimperialista e classista, non le solite cantilene
equivoche. 
Il 3 ottobre vi è stato uno sciopero generale proclamato da
tutti i sindacati di base e dalla Cgil, con due milioni in piazza e
il blocco di porti, stazioni, autostrade, ecc. Un fatto per nulla
scontato, uno sciopero politico, attaccato frontalmente dal
governo.
Una nuova generazione si è affacciata alla lotta di classe
apportandovi, con adesione in gran parte spontanea alle
manifestazioni, dinamismo, determinazione, combattività,
consapevolezza della necessità di un mondo migliore e
diverso, senza sfruttamento e miseria guerre di rapina,
razzismo e fascismo.  
Le forme di lotta praticate durante due settimane
d’ininterrotta mobilitazione sono state variegate e decise,
vincenti. 
La fraudolenta retorica del “terrorismo”, le minacce, le
intimidazioni, la repressione, non sono riuscite a frenare il
movimento, la legge “sicurezza” nulla ha potuto di fronte a
manifestazioni di massa che hanno “bloccato tutto”. 
Il rapporto fra lotta parlamentare (e referendaria) ed
extraparlamentare è palesemente rovesciato: chiunque può
vedere che la seconda è mille volte più importante ed efficace
della prima per contrastare i piani governativi e imporre le
esigenze popolari.
Rilevante anche l’aspetto internazionalista della lotta, espresso
in particolare dai portuali. D’altro canto questo movimento
s’inserisce a pieno in una ripresa del conflitto di classe in
numerosi paesi.

Compiti politici immediati
Quali i nostri compiti in questa situazione che vede il risveglio
delle masse dal torpore, una svolta in termini di
partecipazione e determinazione? 
Dobbiamo lavorare per allargare, unificare e qualificare il
movimento, dotandolo di linea e obiettivi politici chiari, il
primo dei quali è la caduta del governo Meloni nelle fabbriche
e nelle piazze, poiché solo in tal modo potrà essere
rovesciato.
Sappiamo che la relativa forza del governo Meloni, che ha
scarso consenso, sta nella debolezza della fittizia opposizione
borghese. È “stabile” perché non c’è formula di ricambio
nell’ambito parlamentare. Ma ogni giorno che passa, sotto

l’urto delle mobilitazioni, si allargano i contrasti, le crepe.
Matura la crisi politica, che potrà manifestarsi in una crisi
extraparlamentare di governo nella misura in cui si svilupperà
la lotta degli sfruttati e degli oppressi e verrà denunciata e
combattuta la politica di collaborazione di classe.
Avendo in mira questo obiettivo immediato, nei recenti
comunicati abbiamo espresso alcuni concetti e proposte, su
cui vogliamo tornare. 

Per l’unità di azione del proletariato!
Con il risveglio delle masse, emerge la necessità di legare
strettamente la solidarietà al popolo palestinese, la lotta per
la pace, alle rivendicazioni dei lavoratori sfruttati per le
proprie esigenze vitali e urgenti: lavoro, forti aumenti di
salario, salute e sicurezza, precariato, diritti e libertà di lotta. In
altre parole: affrontare la questione del fronte di lotta interno,
il fronte proletario, assieme a quello esterno, il fronte della
lotta di liberazione dei popoli e delle nazioni oppresse.   
Ciò è di fondamentale importanza per favorire la discesa in
campo di ampi settori della classe operaia che devono
spezzare la morsa dell’offensiva padronale e del freno
imposto dalle burocrazie sindacali. 
L’adesione allo sciopero del 3 ottobre in molte fabbriche
metalmeccaniche è stata elevata e ricca di significato. Ma non
basta!
Le lotte di queste ultime settimane devono essere il punto di
avvio di un allargamento e di un’intensificazione della lotta in
direzione del proletariato, soprattutto quello industriale, la
sola classe che può svolgere compiti rivoluzionari che
nessun’altra classe o strato sociale può svolgere al suo posto. 
Vi sono situazioni che possono favorire questa partecipazione
attiva e combattiva: la vertenza sul contratto collettivo
nazionale di lavoro dei metalmeccanici, la situazione
drammatica che si vive in Stellantis, all’Ilva e in molte altre
fabbriche, la stessa lotta contro la legge finanziaria 2026 di
guerra e austerità. 
Su di esse va concentrata l’attenzione e l’iniziativa,
sviluppando l’unità di azione sulla base degli interessi
economici e politici del proletariato: occupazione, salario,
diritti, salute e sicurezza, ecc. 

“Campo largo” o fronte popolare?
Più volte abbiamo evidenziato la rilevanza nella situazione
attuale della politica di fronte popolare antimperialista,
antifascista e antisionista, in cui il proletariato eserciti
l’egemonia, raccogliendo attorno a sé le necessarie alleanze di
classe. 
Il fronte popolare non ha nulla a che vedere con il “campo

continua a pagina 4



largo” di PD, M5S, AVS, ecc., o con un “fronte costituzionale”,
sostenuti da riformisti e revisionisti in funzione elettoralistica
e di alleanza con la borghesia per salvare il capitalismo. 
Esso è un fronte di tutte le sezioni delle masse lavoratrici con
propri obiettivi, programma e linea di azione per la lotta
contro il nemico di classe e le sue organizzazioni politiche. 
La formazione di quest’ampia coalizione popolare, con la
classe operaia organizzata come forza dirigente, rappresenta
la trasformazione della quantità in qualità, dunque un
mutamento politico sostanziale. 
Vanno dunque attirate dalla parte del fronte popolare le forze
che hanno avuto un ruolo positivo nelle due settimane di
lotta, sviluppando attività unitarie e favorendo una
convergenza politica.  
In prospettiva, il fronte essendo capace di trarre vantaggio con
la sua azione politica rivoluzionaria da una situazione di crisi
profonda, avrà una funzione decisiva per respingere l’offensiva
capitalista e avvicinare l’inevitabile fine del potere arbitrario
dei capitalisti e dei magnati della finanza. 
È necessario far vivere l’unità di azione proletaria (il fronte
unico) e il fronte popolare in organismi classisti, non di
partito, nei posti di lavoro (comitati di sciopero, di lotta) e nel
territorio (collettivi, coordinamenti, ecc.), creare uno strato di
militanti propri di queste realtà, superando le beghe delle
burocrazie sindacali, l’opportunismo, e il settarismo che
dividono, invece di unire, le masse sfruttate.  
Lavorare alla costruzione di tali organismi è fondamentale per

abbattere i muri che separano i proletari e sviluppare la loro
coscienza di classe.

In conclusione ...
È sempre più chiaro che le formule politiche parlamentari non
possono offrire alcuna soluzione ai problemi della classe
operaia e delle grandi masse.
Le contraddizioni principali dell’epoca si acutizzano ed
esigono soluzioni straordinarie, cioè rivoluzionarie, perché
quelle ordinarie ed elettorali non funzionano più.
Chiaramente sono la classe e le grandi masse, ancora schiave
di illusioni, pregiudizi e tradizioni riformiste e piccolo
borghesi, che dovranno comprendere pienamente ciò,
aiutandole a compiere l’indispensabile esperienza politica e a
liberarsi dalle influenze deleterie.   
La condizione preliminare e irrinunciabile per affermare nei
fatti questa linea politica è l’unione del movimento comunista
con gli elementi di avanguardia del movimento operaio. 
La situazione pone al proletariato compiti nuovi e la
questione del partito oggi si pone con più forza di ieri. Senza
il partito verrebbe meno l’avanguardia dirigente e combattiva
di qualsiasi fronte di massa, come risposta pratica alla politica
imperialista, alla fascistizzazione, all’austerità che scarica sulle
spalle della classe operaia la crisi, i debiti, le spese di guerra.
La questione del partito comunista, come necessità storica e
forza dirigente, assieme al fronte popolare, che unisce e
mobilita in un solo senso le riserve rivoluzionarie, per farla
finita col dominio imperialista e i suoi governi, è un compito
in cui dobbiamo persistere dandovi soluzione.

Volantino in diffusione
La realtà economica e sociale del nostro paese smentisce
completamente la falsa narrazione del governo Meloni.  
La crescita è attorno allo 0%, la produzione industriale è in calo
da tre anni, i salari e le pensioni dei lavoratori perdono potere
d’acquisto, mentre il carrello della spesa corre più veloce
dell’inflazione. 
L’occupazione aumenta solo tra gli over 50, per effetto della
maledetta legge Fornero che il governo Meloni vuole
perpetuare e peggiorare, mettendo anche le mani sul TFR.
Dilagano il lavoro precario, nero e sommerso, sempre più
giovani emigrano all’estero. 
Quasi sei milioni di persone, fra cui molte operaie e operai,
vivono nella miseria assoluta mentre il 60% della ricchezza si
concentra nelle mani del 10% più ricco della popolazione.
In questa situazione nella legge di bilancio 2026 l’unica spesa a
vedere un forte aumento reale  è quella militare. 
Il piano NATO e UE che porta la spesa militare al 5% del Pil
entro dieci anni, accettato dal governo Meloni, comporta tagli
continui e devastanti a sanità, istruzione, pensioni, servizi sociali.
La quarta legge di bilancio del governo Meloni è l’espressione
di una politica di austerità e di guerra che vede lo Stato
orientare sempre più la propria attività nell’interesse dei
monopoli finanziari (i profitti non vengono toccati ma
detassati), accentuando l’impoverimento, l’asservimento,
l’abbrutimento delle masse. 
Ma con ciò cresce anche la ribellione contro un sistema che
distrugge la vita di milioni di persone. 
Protestiamo e scioperiamo uniti per difendere gli interessi
economici e politici della classe lavoratrice!
È necessario un forte aumento di salari e pensioni dei
lavoratori, maggiori detrazioni e una netta diminuzione
dell’Irpef, fondi per la salute e la sicurezza sui posti di lavoro e
nel territorio, per l’istruzione pubblica, non per il riarmo e la
guerra!

I soldi ci sono e vanno trovati facendo pagare i capitalisti e i ricchi!
Esigiamo l’introduzione di una imposta del 10% che colpisca i
patrimoni di quella minoranza che possiede la maggioranza
della ricchezza nazionale, la tassazione fortemente progressiva
sui profitti dei capitalisti, le rendite immobiliari e speculative, i
redditi delle classi sfruttatrici. 
Ci vuole la confisca dei capitali e delle proprietà dei grandi
evasori fiscali, dei mafiosi, dei corrotti. 
Queste misure non potranno certo essere adottate da un
governo reazionario come quello di Meloni, che è al completo
servizio dei padroni e delle banche, dei miliardari, oltre ad
essere un vassallo del fascistoide Trump e un complice del
sionismo genocida. 
Un governo autoritario e demagogico, sordo alle necessità
urgenti e vitali dei lavoratori, che agisce per dividere e
reprimere il movimento operaio e sindacale, per imporre la sua
agenda antipopolare attaccando il diritto di sciopero e le libertà
democratiche conquistate con il sangue degli operai.  
Perciò è giusto manifestare la nostra collera, sbarrando la
strada a questo governo e affrettando la sua caduta nelle
fabbriche e nelle piazze. 
Ci vuole lo sciopero generale proclamato da tutte le
organizzazioni sindacali che si oppongono alla politica di
austerità e di guerra del governo Meloni, su una piattaforma
che metta al centro le rivendicazioni il cui soddisfacimento
costituisce un bisogno immediato e improrogabile per la classe
operaia e le masse lavoratrici.
Dobbiamo prepararci all’intensificazione della lotta di classe. Di
qui la necessità di separarsi dall’opportunismo politico e
sindacale, ricostruendo un autentico partito comunista,
strumento indispensabile per dirigere il processo di
emancipazione della classe operaia e con essa dell’intera
società.
Organizzazione per il partito comunista del
proletariato
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A fine settembre sono state rese pubbliche le offerte di
acquisto di  Acciaierie d’Italia (ex-Ilva). Il quadro che si
delinea è a tinte fosche. Solo due delle offerte riguardano
l’intera azienda; le altre otto sono proposte per singoli
rami, il cosiddetto spezzatino.
Le due offerte sono di fondi statunitensi, una peggiore
dell’altra. Quella di Bedrock Industries, che va per la
maggiore, propone l’acquisizione al prezzo simbolico di 1
euro e prevede un piano di ristrutturazione con oltre
7.000 esuberi su 10.000 lavoratori, il mantenimento di
2.000 operai a Taranto e i rimanenti 1.000 negli altri siti,
soprattutto in Liguria. 
Non è difficile capire la fine che faranno gran parte degli
altri 8.000 lavoratori dell’indotto. 
Se ciò passasse  avverrebbe lo smantellamento di un
importante settore di classe operaia, organizzata e
concentrata, con il peggioramento sotto ogni aspetto
(salario, diritti, salute) degli operai rimanenti.
Una situazione che aggrava la già pesante situazione,
rispetto la quale le burocrazie sindacali hanno gravi
responsabilità in quanto organicamente collaborazioniste
ed eternamente in ritardo sugli avvenimenti. 
Che tirasse una brutta aria lo si era capito quando ministro
e commissari straordinari avevano estromesso dal tavolo
di trattativa sul rinnovo della cassa integrazione anche i
sindacati “firma tutto”.
Nei mesi precedenti, con gli impianti funzionanti al minimo,
sotto il ricatto della magistratura e con il rischio di aver
contro settori popolari aizzati da sedicenti “ambientalisti”,
i dirigenti dei sindacati si erano illusi che i “tavoli di
confronto” avrebbero potuto sbloccare la situazione.
Pensavano di costringere la gestione commissariale
governativa a mettere a punto un piano industriale di
decarbonizzazione e risanamento ambientale in modo che
eventuali interessati se lo fossero trovato davanti come
preciso impegno; un piano, beninteso, corredato della parte
finanziaria.
Niente di concreto su tutto questo: solo promesse e
chiacchiere. Ciò ha portato gli stessi capi sindacali a non

sottoscrivere l’accordo “di programma” del 12 agosto. Ma
a quel diniego non è seguito un percorso adeguato di
mobilitazione e di lotta, come se le intenzioni della
controparte non fossero chiare. 
Certo il risanamento implica investimenti enormi. Ma la
classe operaia ha già dato. L’acciaio è strategico per i
capitalisti? Bene. Trovassero il modo di reperire i fondi
prendendoli dai padroni e dalle banche.
Operai e masse popolari  (Taranto, Genova … ) già hanno
subito per anni sulla propria pelle gli effetti
dell’inquinamento, della riduzione del salario attraverso la
Cig e degli organici. È ora di dire basta! 
Bisogna aver chiaro che il governo  Meloni è un governo
antioperaio e che tutta la messinscena di questi mesi si
inquadra perfettamente nella linea di non frapporre
ostacoli ad un processo di graduale decarbonizzazione e
svendita, mentre si programma l’espulsione di migliaia di
operai dal ciclo produttivo. I suoi piani vanno rigettati!
Perciò è necessario rompere la passività e creare con la
lotta dura le condizioni per imporre le esigenze del
proletariato e cacciare al più presto il governo Meloni che
esprime la volontà di piegare la classe operaia alla politica
del padronato e del grande capitale finanziario, di cui è
espressione.
Il 16 ottobre finalmente si è andati allo sciopero generale
che ha avuto una buona partecipazione (il 100% a Genova),
così come i cortei cittadini. Ma lo sciopero poteva e doveva
essere condotto con maggior incisività. Senza dubbio la
convocazione governativa per il 28 ottobre a Roma
(perchè non a Taranto?) è stata una mossa per
depotenziare la mobilitazione, assecondata dai capi
sindacali filo-governativi, mentre altri l’hanno colta al volo
per proseguire nell’imbroglio della concertazione.
La  mobilitazione deve, al contrario, continuare e crescere
inchiodando il governo e lo Stato alle loro responsabilità,
aumentando la pressione operaia per esigere interventi
urgenti e risolutivi a salvaguardia del lavoro. 
Resistere alla prospettiva dello smantellamento è possibile,
così come è possibile salvaguardare l’occupazione, rifiutare

la cassa integrazione a perdere,
recuperare alla produzione tutti coloro
che sono in questa anticamera dei
licenziamenti, in condizioni di sicurezza. 
Questo deve essere messo al centro di
ogni soluzione, costruendo l’unità di
lotta degli operai, battendo assieme al
collaborazionismo anche tendenze
settarie e divisioniste.
L’estensione e il rafforzamento del
fronte unico dal basso, la realizzazione di
comitati e collettivi operai, sono
passaggi di mobilitazione  e
organizzazione dentro una lotta che sarà
lunga, difficile ed aspra.
Se il fallimento di Acciaierie d’Italia è il
fallimento della borghesia e dei suoi
servi, la classe operaia deve avanzare
nella lotta la propria alternativa di
potere, che oggi esprimiamo in uno
slogan: gli operai a Palazzo Chigi!

Il 7 ottobre c’è stato uno sciopero
compatto alle acciaierie Valbruna che
hanno i principali stabilimenti tra
Vicenza e Bolzano con in totale 1800
dipendenti (più l’indotto). 
I posti di lavoro sono messi a rischio
dalla decisione di non rinnovare la
concessione dell’area bolzanina, in
proprietà della Provincia, dopo la
scadenza trentennale. 
Con lo sfratto si darebbe luogo ad una
speculazione edilizia che, nonostante
gli alti costi per il risanamento
ambientale, è evidentemente più
redditizia per la proprietà fondiaria.
Nello stesso giorno gli operai hanno
tenuto un corteo per le vie di Bolzano

con circa 2000 partecipanti, tra cui
circa 500 operai provenienti da
Vicenza.
Le OO.SS. chiedono il ritiro del bando
di vendita, l’intervento governativo con
la “golden share”(che riserva allo stato
poteri speciali), un piano industriale,
l’audizione parlamentare e il solito
tavolo istituzionale.
La proprietà ha fatto trapelare che se
la vicenda non si sblocca potrebbe
chiudere entrambi gli stabilimenti e
delocalizzare la produzione all’estero.
La mobilitazione continua e sono
preannunciati altri scioperi e
manifestazioni. Solidarietà agli operai
in lotta!



Come abbiamo denunciato nei numeri scorsi del
giornale, la situazione degli operai Stellantis e indotto
si fa sempre più grave. 
Il calo occupazionale ha già visto una perdita di 9.656
lavoratori in quattro anni, fra il 2020 e il 2024. 
Ad oggi il 62%  degli operai è sotto cassa integrazione
o contratti di solidarietà, a fare la fame. 
Chi sta in produzione, quasi sempre gli stessi operai
perché la rotazione non si fa, deve fare i salti mortali,
con carichi e ritmi di lavoro insostenibili. Sempre meno
operai sulle linee e sempre più auto per turno. Si
lavora troppo e male, alla faccia della “qualità”
sbandierata.
Questo mentre “lor signori”, gli azionisti, continuano a
spartirsi miliardi di dividendi 
Ormai è chiara la strategia Stellantis: gli investimenti
non si fanno più nel nostro paese, ma solo all’estero,
laddove si possono sfruttare a sangue gli operai e
realizzare margini di profitto più elevati.
In questa situazione le burocrazie sindacali danno
segni di tardivo risveglio e si dichiarano pronti alla
mobilitazione se non ci sarà a breve un incontro con
Meloni e Filosa per definire un piano industriale con
investimenti, nuovi modelli e assunzioni. Alla
buon’ora!
Ma cosa ci può attendere dall’intervento del governo e
dal manager se non altri attacchi antioperai?
Dato che alle chiacchiere e alle promesse nessuno
crede più, vi è una sola strada da imboccare, prima
che sia troppo tardi.
L’intervento che occorre è quello della classe operaia,
con tutto il suo peso specifico nella determinazione
degli avvenimenti. 

Il mezzo che hanno gli operai per difendersi è la lotta
e l’unità degli sfruttati contro gli sfruttatori.
Le rivendicazioni urgenti sono già sul tappeto: no alla
chiusura delle fabbriche, difesa intransigente
dell’occupazione in Stellantis e nell’indotto; no alla
Cig a perdere, sì alla rotazione obbligatoria;
integrazione della quota degli ammortizzatori sociali
spostando i profitti verso i salari dei lavoratori;  forti
aumenti salariali, specie per le qualifiche inferiori;
raddoppio del premio di produzione;  diminuzione dei
ritmi e dei carichi di lavoro, aumento delle pause. 
Questi precisi obiettivi vanno espressi con la
mobilitazione combattiva e unitaria, rendendo gli
operai protagonisti, approfittando di tutte le
opportunità, incalzando i delegati, aumentando la
pressione sui sindacati, laddove possibile
organizzandosi in comitati di agitazione e di sciopero. 
Ogni occasione è buona per esprimere la protesta, per
far scoccare la scintilla della lotta operaia.
Facciamo appello alla realizzazione di una Conferenza,
o di un Incontro, di operai e delegati combattivi di
Stellantis, dell’indotto e della logistica  (iscritti e non
ai vari sindacati), per discutere, sviluppare il
collegamento e realizzare la necessaria unità di azione
degli operai di tutti gli stabilimenti, compresi quelli
esteri. 
Battiamo la linea collaborazionista e corporativista dei
capi sindacali incentrata sui “tavoli” e l’ingannevole
“partecipazione dei lavoratori” alla gestione
aziendale!
Basta con l’attendismo che porta alla sconfitta; fiducia
nella forza e nella capacità di lotta della classe
operaia!

Corrispondenza

Dopo lo sciopero del 20 giugno non ci sono state grandi
novità. Federmeccanica e Assistal hanno ritirato la
controproposta e accettato di sedersi al tavolo delle
trattative che sono riprese il 6 ottobre, secondo una
tattica volta a sfiancare le attese degli operai.
Il padronato non ha rinunciato affatto ai punti salienti della
sua posizione: aumenti salariali differenziati e discrezionali
nelle misura in cui le aziende sapranno approntare
un’organizzazione della produzione tale da coinvolgere
direttamente gli operai alla realizzazione degli obiettivi
aziendali. Non a caso propone l’abolizione degli scatti di
anzianità. Una logica che, se passasse, creerebbe una
condizione difficile per l’unità dei lavoratori su una linea di
classe. Quindi da respingere al mittente.
In cambio il padronato “si rende disponibile” ad aumenti
salariali con riferimento all’IPCA-NEI, ossia all’inflazione
media della UE esclusi i prodotti energetici. Ma che è
certamente distante dall’inflazione reale misurata sul
carrello della spesa che, come tatti sanno, è circa il doppio
di quella ufficiale. 
La FIOM ha affermato che tale proposta è insufficiente e
che l’aumento salariale deve andare oltre quanto il
padronato va prospettando come contentino. Ma, cosa
grave, non viene affatto ribadito l’obiettivo iniziale dei 280

euro e nemmeno si pone  con forza l’obiettivo della
riduzione generalizzata dell’orario di lavoro. 
La tattica dilatoria è proseguita anche dopo gli incontri
con la controparte del 15 e 17 ottobre. Tenendo conto
delle “morbide”  posizioni della FIM non c’è da attendersi
granché di buono. Il massimo che ci si possa attendere è
una chiusura di compromesso che consenta ai capi
sindacali di non perdere completamente la faccia.
Di fronte a questo quadro non roseo che si prospetta a
breve, è dovere degli operai coscienti, dei delegati e
persino di taluni quadri intermedi che hanno organizzato
le mobilitazioni e le 40 ore di sciopero non perdersi
d’animo e continuare la battaglia.
In caso di una chiusura al ribasso la parola deve tornare
alle assemblee, per opporvisi e far sentire la protesta
operaia, respingendo al mittente l’ipotesi di accordo con
una sonora bocciatura.
Le assemblee e il voto di consultazione non devono essere
un punto d’arrivo per mettere fine ad una vicenda
contrattuale che ha avuto momenti veri di protagonismo
operaio, ma un punto di partenza, in collegamento con le
altre categorie, per rimettere in pista la lotte rivendicativa
(salario, orario, occupazione, precariato, salute e sicurezza,
etc.) e saldarle con le mobilitazioni contro l’austerità, il
riarmo e le politiche di guerra, in solidarietà con i proletari
degli altri paesi e i popoli in  lotta contro l’imperialismo.



Al grido di “Livorno sa da che parte
stare” abbiamo scritto una pagina
importante della lotta di classe nel
nostro paese  Una lotta che non è
facile riassumere senza rischiare di
tralasciare qualcosa del percorso che
ha portato a 20 giorni di presidio
permanente e al blocco della città
durante lo sciopero del 3 ottobre.
Il tutto è iniziato in pieno agosto
col caldo e i lavoratori in ferie. C’è
stata la chiamata in piazza per i
primi di settembre dalla realtà
“Livorno per la Palestina”, di cui
anche noi comunisti facciamo
parte. Manifestazione riuscita che
ha visto scendere nelle strade e bloccare simbolicamente il
porto da gran parte della popolazione livornese. 
Nello stesso periodo il Gruppo autonomo portuali di
Livorno (GAP) ha chiesto aiuto nella raccolta di cibo che la
Global Sumud Flotilla doveva portare a Gaza. Seguendo
l'indicazione dei camalli di Genova si decideva di bloccare
tutto se la Flotilla fosse stata attaccata. Ci sono state quindi
diverse assemblee pubbliche per sensibilizzare quante più
realtà cittadine e regionali possibili. 
Durante questo percorso il nostro intervento si è
concentrato sul far capire l’importanza di dare sostegno
durante il blocco, soprattutto per garantire la tutela dei
lavoratori portuali che materialmente avrebbero incrociato
le braccia, come poi di fatto è successo. 
In concomitanza dello sciopero del 22 settembre era previsto
l'arrivo della nave americana SLCN Severn che trasportava
materiale bellico per la base di Camp Darby tra cui anche
alcuni caterpillar provenienti da Israele, mezzi che
probabilmente erano stati usati per spianare la striscia di Gaza. 
Insieme ai portuali, la popolazione di Livorno ha invaso la
banchina in cui la nave doveva attaccare e per due giorni sotto
la pioggia non si è mossa fino a quando il sindaco in persona
non è venuto a dire che la nave non sarebbe entrata in porto. 

La lotta era appena iniziata. Per
proseguire la mobilitazione a fianco
della Flotilla e del popolo palestinese
è stato occupato un capannone in
disuso fuori dal porto e instaurato
un presidio permanente dal nome
Flotilla di Terra. La risposta della città
è stata immediata, numerosa e
commovente. Molte persone hanno
partecipato rimanendo a dormire,
partecipando alle varie assemblee e
alle iniziative promosse. Altrettante
hanno sostenuto il presidio
portando cibo e suppellettili. Un
donatore anonimo una sera ha
inviato 50 pizze! 

Le giornate trascorrevano nell'attesa di notizie della Flotilla
che nel frattempo si avvicinava a Gaza.
Il 30 settembre è entrata in porto la nave commerciale
israeliana Virginia Zim che trasportava anche dei contenitori
che i portuali sospettavano contenesse materiale bellico. I
lavoratori, iscritti sia alla CGIL sia a USB, hanno preso la
decisione di non lavorare la nave: “Non un chiodo per Israele!”. 
Nonostante le intimidazioni dei responsabili della banchina, che
pensavano solo al loro tornaconto economico, i lavoratori
hanno resistito e grazie anche al supporto dei cittadini la nave
ha lasciato il porto senza scaricare o caricare niente. 
Il 1° ottobre la marina militare dello stato sionista ha
intercettato le barche della Flotilla. La reazione è stata
immediata: i cittadini livornesi sono stati chiamati a radunarsi
sotto il palazzo della prefettura per fare sentire la protesta e
richiedere che il governo italiano prendesse subito posizione. 
Il 2 ottobre è stata indetta un'assemblea per proclamare lo
sciopero generale per il 3, mentre gli studenti bloccavano i
binari della stazione.
La giornata del 3 ottobre rimarrà a lungo nella memoria della
città. Seguendo lo slogan: “se non lo fa il governo lo facciamo
noi”, è stato bloccato il porto, le strade di ingresso alla città
e l'autostrada. Il blocco è durato ore. 

Le immagini della lotta vincente di
Livorno hanno fatto il giro del mondo e
la stampa estera progressista la
prendeva come modello da seguire per
sviluppare la solidarietà fra i popoli. 
Abbiamo fatto scuola e la lotta è stata
esemplare. Siamo riusciti a superare le
differenze e a lavorare insieme.
Abbiamo dimostrato che quando lo
scopo è grande e condiviso i proletari e
le massa popolari sono invincibili e i
governi tremano.
Quando l'equipaggio della Flotilla è stato
rilasciato abbiamo sciolto il presidio
permanente e aperto un'assemblea
permanente con lo scopo di continuare
a sostenere il popolo palestinese, ma
anche di affrontare le gravi
problematiche sociali e economiche.
Continueremo a seguire questo
percorso di lotta portando le nostre
idee e offrendo il nostro contributo di
comunisti organizzati. Finché i lavoratori
saranno sfruttati e i popoli oppressi la
nostra lotta non si fermerà. 

I 245 lavoratori dello stabilimento Pierburg di Livorno, a cui si sono aggiunti quelli
dello stabilimento di Lanciano, il 16 ottobre hanno deciso all'unanimità di entrare
in mobilitazione permanente dopo aver appreso dalla stampa tedesca l'imminente
vendita dell’azienda.
La multinazionale tedesca Rheinmetall (colosso dell’industria bellica) ha deciso di
dismettere tutto il comparto automotive, 40 stabilimenti in tutto il mondo, di cui 3
in Italia, per potenziare il settore della difesa. 
Con la crisi del settore automobilistico, mentre quello militare si sviluppa con le
sovvenzioni statali ed europee, i capitalisti, il cui unico scopo è ottenere il massimo
profitto e accumulare capitale, non hanno nessuna remora a fare cassa sulla pelle
degli operai. 
Si paventa che la fabbrica venga venduta a un fondo finanziario statunitense,
facendo presumere che si tratti solo di una speculazione finanziaria.
La vicenda della Pierburg è l’ennesima dimostrazione che i monopoli bellici non
garantiscono il salvataggio delle fabbriche e dei posti di lavoro. Questo settore infatti
si contraddistingue per un alto tasso di profitto e una ridotta incidenza
sull’occupazione, mentre puntano a una forte crescita della dimensione finanziaria
delle aziende, a scapito di investimenti nei settori civili. 
I lavoratori livornesi esigono chiarezza e che il loro posto di lavoro sia tutelato. Per
questo hanno chiesto alla Regione Toscana e al governo di aprire il tavolo di crisi,
entrando in stato di agitazione. Esprimiamo solidarietà ai lavoratori di Pierburg!



È in distribuzione l’opuscolo dal titolo “Che Guevara, un
comunista rivoluzionario”, dedicato particolarmente alla
gioventù proletaria. 
L’opuscolo può essere acquistato in formato cartaceo al
prezzo di euro 3 (più 1,30 euro per la spedizione postale
della pubblicazione cartacea).
Versamenti sul c.c.p. 001004989958 intestato a Scintilla
Onlus, specificando nella causale quello che si desidera
ricevere e indicando un recapito postale.
La versione elettronica dell’opuscolo è disponibile sul
nostro sito internet, nella pagina avente per titolo “A 58 anni
dall’assassinio di Ernesto Che Guevara”.

In coda alla manifestazione dello
scorso 22 settembre a Milano, vi
sono stati una serie di arresti di
giovani e giovanissimi accusati di aver
partecipato ai tafferugli alla stazione
centrale.
Nei loro confronti i partiti
governativi hanno scatenato una
canea rabbiosa e delirante con il
chiaro obiettivo di diffamare la
giornata di lotta.
Sintomatico il tentativo, rientrato
grazie all'intervento dell'avvocato
difensore, di non consentire la
frequenza scolastica per i due minori. 
Altrettanto escludente e
discriminatorio il Daspo inflitto ad
un'altra indagata con il divieto di
frequentare bar, ristoranti e treni.
Nei giorni successivi la mannaia della
repressione si è abbattuta su attivisti
a Brescia con perquisizioni.

In seguito  non sono mancate altre
azioni repressive, mentre l’esecutivo
ha cercato di delegittimare l’azione
della Global Sumud Flotilla e di
additare i manifestanti del 3 e 4
ottobre come dei fannulloni che
vogliono solo fare un lungo fine
settimana.
Intanto a Livorno sono stati effettuati
arresti di giovani che contestavano
Salvini, mentre a Milano la Procura
indaga su altri attivisti.
Le ultime dichiarazioni del ministro
Piantedosi vanno verso ulteriori
denunce e contestazioni verso i
manifestanti che verranno identificati.
Come sempre non mancano le
criminalizzazioni gratuite dei
manifestanti accusati di antisemitismo
e di essere partecipi di una strategia
della tensione (che è sempre stata
attuata dallo Stato borghese e dai
suoi apparati speciali).
È evidente l'intento repressivo ed
intimidatorio. Il potere capitalista
teme infatti il risveglio della giovane
generazione che comincia a
scendere numerosa in piazza. 
In questo scenario, denunciamo la
repressione ed esprimiamo
solidarietà ai giovani compagni
inquisiti e sottoposti a misure
restrittive.  
Nel farlo, desideriamo ricordare tre
cose, per non lasciare spazio a
posizioni “naif” o palesemente errate.
Primo, le tristi parole di Cossiga sui
manifestanti: “…lasciarli fare. Ritirare
le forze di polizia dalle strade e dalle
università, infiltrare il movimento con
agenti provocatori pronti a tutto, e
lasciare che per una decina di giorni i
manifestanti devastino i negozi, diano
fuoco alle macchine e mettano a

ferro e fuoco le città. Dopo di che,
forti del consenso popolare, il suono
delle sirene delle ambulanze dovrà
sovrastare quello delle auto di polizia
e carabinieri”.
Secondo, il fatto che la “Legge
sicurezza” ha ampliato le garanzie di
copertura e non punibilità per gli
infiltrati dei servizi di Stato, che ora
sono liberi di agire in modo
provocatorio per scopi reazionari.
Terzo, occorre comprendere che le
forme di lotta non sono qualcosa di
astratto e di buono per ogni uso, ma
cambiano a seconda della situazione
concreta e dei rapporti di forza fra le
classi. Esse devono essere adeguate
agli obiettivi politici che si pongono. 
I comunisti devono saperle assimilare
e combinarle, evitando la battaglia e
non lasciando spazi ad azioni che la
borghesia può utilizzare per
denigrare e attaccare il movimento
proletario, se non hanno ancora
accumulato la quantità necessaria di
forze o se la situazione è sfavorevole,
tenendosi pronti a cambiare
rapidamente  le forme di lotta
quando le circostanze lo richiedono.
Questo può essere fatto solo da un
vero partito comunista che sappia
orientare la lotta e modificare la
tattica, seguendo le indicazioni della
strategia e l’esperienza del
movimento rivoluzionario, lo stato
delle forze del proletariato e dei suoi
alleati.
Pensare che possano fare ciò gruppi
movimentisti, spontaneisti o anarcoidi
è pura idiozia, se non peggio.   
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108 anni fa la Rivoluzione d'Ottobre spezzava la catena
imperialista nel suo anello più debole, la Russia zarista,
e illuminava la via per i proletari di tutti i paesi,
mostrando come farla finita con la guerra imperialista e
costruire la prima società socialista. 
In otto mesi, dal febbraio all’ottobre 1917, il partito
bolscevico conquistò la classe operaia e i Soviet, fece
passare dalla parte della rivoluzione milioni di
contadini, smascherò la politica dei partiti piccolo
borghesi e strappò le masse all’influenza di questi
partiti. 
Le sorti del governo provvisorio di Kerensky, furono
connesse alla sua volontà di proseguire la guerra
imperialista, essendo questo nient’altro che un
comitato di amministrazione degli affari della
borghesia, come denunciato da Lenin.
La ricorrenza dell'Ottobre Rosso è di fondamentale
importanza, per la prima volta nella storia venne
dimostrato che un altro mondo era possibile, che i
lavoratori potevano guidare un paese ed ebbe inizio
l'era delle rivoluzioni proletarie.
La Rivoluzione d’Ottobre cominciò mentre infuriava la
prima guerra imperialistica mondiale, mentre i
principali Stati borghesi, scissi in due campi e impegnati
a farsi la guerra e a indebolirsi reciprocamente, non
erano in condizione di agire attivamente contro il
processo rivoluzionario che si stava sviluppando.
Il fatto che guerra e rivoluzione siano avvenute negli
stessi anni non è un fatto casuale, ma espressione del
fatto che con l’approfondirsi delle contraddizioni
dell’imperialismo, tanto all’interno quanto all’esterno
del paese, si poneva all’ordine del giorno
l’abbattimento del sistema di sfruttamento e
oppressione capitalistico.
La guerra nel regime capitalista-imperialista è un
fenomeno regolare e inevitabile come lo sfruttamento
della classe operaia, causato da tutte le contraddizioni
del sistema, non è possibile per i capitalisti e i loro
governi rinunciarvi, ma soltanto spostarla nel tempo.
Questo risulta particolarmente attuale al giorno d'oggi,
dove lo scenario internazionale è scosso dalla guerra,
dal riarmo, dalla militarizzazione e dalla
fascistizzazione.
La prima guerra mondiale,  conflitto imperialista nato
dal capitalismo e dalle sue crisi di sovrapproduzione,
fornì la base per l'aggravarsi della crisi della borghesia e
l' avanzamento vittorioso della rivoluzione. 
Le guerre imperialiste scoppiano per effetto dello
sviluppo ineguale dei paesi capitalistici, che comporta
la modifica dei rapporti di forza economici e bellici, la
rottura degli equilibri precedenti. Di qui la necessità
per i briganti imperialisti di procedere per mezzo della
guerra ad una nuova spartizione del mondo.
Ma i bolscevichi non erano semplici pacifisti, nel senso
comune del termine. Erano per una lotta rivoluzionaria
in favore della pace che giungesse fino all’abbattimento
del potere della borghesia guerrafondaia. 
Collegavano dunque la causa della pace a quella della
vittoria della rivoluzione proletaria, il mezzo più sicuro
per ottenere una pace giusta, senza annessioni.
Perciò seguirono una politica diretta a ottenere la
disfatta del proprio governo nella guerra imperialistica,
che avrebbe agevolato la vittoria del popolo contro lo
zarismo e la lotta vittoriosa della classe operaia per
liberarsi dalla schiavitù capitalistica e dalle guerre

imperialistiche.  
Lo scontro tra diversi imperialismi, in lotta per la
spartizione del globo, delle sue risorse, delle zone di
influenza, dei mercati, aggravò la crisi nel punto più
debole della catena (che non coincide
obbligatoriamente con il paese dove il capitalismo è più
sviluppato o il proletariato è più ampio). 
Si creò così una situazione storica in cui divenne
possibile per il proletariato raggruppare attorno a se la
maggioranza delle masse oppresse, spezzare per la
prima volta il fronte del capitale e aprire la strada verso
il socialismo. 
Il ruolo fondamentale nella guida del proletariato, nella
sua alleanza con i contadini poveri, fu svolto dal partito
di Lenin, che seppellì i dogmi opportunisti sulle
condizioni per la presa e il mantenimento del potere. 
Senza il Partito bolscevico, organizzato con i criteri
leninisti, la vittoria nella rivoluzione non sarebbe stata
possibile e il proletariato sarebbe stato ricacciato
indietro.  
Oggi come allora, solo il partito di tipo leninista,
organizzato sulla base delle cellule sui luoghi di
produzione, può dirigere il processo rivoluzionario,
unendo la maggioranza della classe lavoratrice sotto l'
egemonia della classe operaia, la classe più
rivoluzionaria della società. 
Al giorno d'oggi soffiano nuovamente venti di guerra.
L'imperialismo è in crisi e i grandi briganti internazionali
minacciano di scontrarsi, per dare seguito alla
recessione economica e al calo della produzione
nazionale. 
Nel mentre della spartizione imperialista dell’Ucraina e
del genocidio della popolazione palestinese, i diversi
imperialismi hanno rafforzato la corsa al riarmo. I
comunisti devono mantenere oggi come allora la giusta
impostazione, condannando il riarmo imperialista e le
guerre dei capitalisti. 
Come nel 1917, la prospettiva per il proletariato dovrà
essere l’insurrezione contro la borghesia che lo sfrutta,
lo affama e lo manda al macello per i suoi sporchi
interessi, liberandosi dal giogo imperialista. 
La sua avanguardia sarà necessariamente il partito
comunista, che applicando l'esempio e i grandi
insegnamenti di Marx, Engels, Lenin e Stalin, potrà
guidare il trionfo della classe operaia sul capitalismo e
l’edificazione della nuova società, in marcia verso il
comunismo.
La Rivoluzione Socialista d'Ottobre non appartiene solo
alla memoria storica del proletariato internazionale, ma
indica il suo avvenire, essendo una svolta  radicale dal
vecchio mondo al nuovo mondo, un esempio di rottura
rivoluzionaria del sistema capitalista-imperialista che
ha aperto una nuova epoca: l’epoca della rivoluzione
socialista mondiale, risultato di rivoluzioni proletarie,
di rivoluzioni di tipo democratico-borghese che si
trasformano in rivoluzioni del proletariato, di guerre di
liberazione nazionale, di rivoluzioni coloniali.
È la coscienza della necessità di questa rottura che deve
crescere fra i proletari avanzati del nostro tempo,
assieme all’impegno di lotta per costituire un vero
partito indipendente e rivoluzionario della classe.  
Viva la Grande Rivoluzione Socialista d'Ottobre! 
Viva il Partito leninista! 
Contro l'imperialismo e le sue guerre! 
Per il socialismo, prima fase del comunismo!



Il compagno che vedete nella foto non è più tra noi. 
Si tratta di Dmitry Fedorovich Pirozhkov, fondatore e
membro di lunga data del comitato editoriale della
“Proletarskaya Gazeta” di Leningrado. 
Il compagno Dmitry, nato nel 1946, è morto alcune
settimane fa, nel settembre 2025.
Il compagno Dmitry è stato un grande giornalista
rivoluzionario del proletariato. 
Non si limitava a scrivere articoli. Due o tre volte alla
settimana, con qualsiasi condizione meteo, distribuiva
giornali e altra letteratura comunista, nelle strade e
davanti alle fabbriche. 
Era presente nella maggior parte delle manifestazioni
nella sua città, sempre nel bel mezzo degli eventi pubblici,
comunicando con i lavoratori, con i giovani, piuttosto che
rinchiudersi nel suo ufficio. 
Pur non essendo fisicamente robusto, era fermissimo
nelle sue convinzioni e nelle dispute ideologiche con
oppositori e passanti, tra cui c'erano oscurantisti e
reazionari aggressivi. 
Combatteva contro la distorsione delle idee comuniste,
dovendo a volte persino respingere attacchi fisici. 
Ha dovuto sempre avere a che fare con la milizia e, in
seguito, con la polizia. 
Il suo non è stato un compito facile. 
Dopo il cosiddetto “putsch” del 1991, che mise a nudo la
corruzione del PCUS e portato alla luce tutto lo scandalo
di questa organizzazione già in decadenza che rivendicava
il titolo di “comunista”, Dmitry Fedorovich iniziò a
pubblicare il giornale “Argomenti e controargomenti”. 
Nel febbraio 1999 iniziò la pubblicazione della
“Proletarskaya Gazeta”, assumendosi l'onere della
redazione, della stampa e della distribuzione del giornale.
Assieme ad altri redattori Dmitry prese parte attiva nel
movimento operaio di Leningrado, stabilendo contatti
con i comitati di sciopero e altre organizzazioni della
classe operaia, fra cui l’associazione sindacale “Zashcita”
(Difesa) e altre realtà fuori dalla Russia.
Ogni numero del giornale,  era dedicato a un tema
specifico, in cui gli articoli erano collegati in modo logico
e promuovevano le idee comuniste. 
Già da quegli anni furono avanzate molti concetti che
hanno trovato conferma e riconoscimento in seguito. 
Un fondamentale obiettivo della redazione della
"Proletarskaya Gazeta” è stato quello di spiegare

teoricamente le
ragioni esterne e
interne del
fallimento della
dittatura proletaria
n e l l ' U n i o n e
Sovietica. Ma non si
limitava a questo,
sforzandosi di
valutare la
situazione politica
attuale, lo stato del
movimento operaio
e il suo futuro, per
dare risposte alle
questioni poste dalla lotta fra le classi. 
L’analisi della redazione si basava sempre sulla teoria
marxista-leninista e la vasta conoscenza di Dmitry è stata
essenziale a tal fine.
Ciò si accompagnava alla propaganda della necessità di
creare un partito di tipo leninista, in quanto
organizzazione d’avanguardia politica rivoluzionaria del
proletariato.  
Uno dei compiti principali di Dmitry, insieme al comitato
editoriale, è stato quello di trasmettere lo slancio del
movimento comunista ai giovani compagni. 
Un altro compito è stato quello della ristampa di opere di
Stalin e della diffusione in Russia delle opere di altri grandi
dirigenti comunisti, come Enver Hoxha. 
Con il tempo, il comitato editoriale della “Proletarskaya
Gazeta” ha stabilito contatti con molti attivisti in tutta la
Russia e con organizzazioni comuniste all'estero. 
I membri del comitato editoriale, sono stati invitati a
congressi e conferenze, dove a volte erano gli unici
rappresentanti comunisti della Russia. 
Nel contesto dell'escalation del confronto imperialista
fino al livello di conflitto armato, Dmitry ha assunto una
posizione internazionalista coerente. 
Recentemente, ha collaborato attivamente con il Partito
Comunista Russo (Internazionalista).  
Dmitry Fedorovich è stato un vero comunista, un
combattente non per i privilegi, ma per l'ideale comunista.
Rimane un esempio da seguire per tutti coloro che sono
impegnati nella propaganda rivoluzionaria, un campo in
cui si sviluppa una lotta a morte tra i difensori del sistema
capitalista e il movimento che si pone come scopo
l'abbattimento di questo sistema e l’edificazione di una
società socialista in marcia veso il comunismo.
Verrà il momento in cui il potere in Russia sarà di nuovo
nelle mani della classe operaia e allora verranno eretti
monumenti a quei combattenti che, nei tempi difficili della
controrivoluzione, hanno tenuta alta la bandiera rossa
della lotta per la causa della classe operaia. 
Su uno di esso sarà inciso il nome di Dmitry Fedorovich
Pirozhkov. 
Grazie compagno Dmitry, per tutto quello che hai fatto,
seguendo i principi del marxismo-leninismo e
dell’internazionalismo proletario!

Il libro di 280 pagine può
essere acquistato al prezzo
di 20 euro (più 1,30 di
spese di spedizione)
versando la somma sul
c.c.p. 001004989958
intestato a Scintilla Onlus,
specificando la causale  e
indicando un recapito
postale.



Negli ultimi anni, in un clima di
reazione politica e tendenza alla
guerra, abbiamo assistito alla nascita
di numerosi gruppi fascisti
responsabili di molti atti di violenza
contro giovani antifascisti e
progressisti.  
Ciò non deve sorprendere dato che
questi fenomeni sono la diretta
conseguenza della lotta scellerata
della borghesia contro la classe
operaia e le masse popolari.  
L’ascesa della reazione, favoreggiata
dalla militarizzazione della società
(vedasi l’articolo “Politica di
guerra e militarismo in Italia”
pubblicato sul nostro sito)
spiana la strada verso il
fascismo ovvero “la dittatura
terroristica aperta degli
elementi più reazionari, più
sciovinisti e più imperialisti
del capitale finanziario.”
(Dimitrov).  
Il fascismo sorge e si sviluppa
nei momenti in cui si fa più
acuta la crisi economica,
politica, sociale, morale, etc.,
del sistema capitalista
allorché la classe operaia e le
masse popolari sviluppano
l'iniziativa per difendere i loro
interessi e diritti e conquistare
importanti rivendicazioni politiche
ed economiche.  In questa situazione,
il fascismo usa un’abile demagogia
anticapitalista sfruttando l’odio
profondo che i lavoratori nutrono
contro la borghesia e lancia le parole
d’ordine più suggestive come “la
difesa della patria” per i “valori
italiani” contro le “elite mondiali”
richiamando ipocritamente al
sentimento nazionale ferito nonché
alla lotta contro la corruzione.  
Il fascismo però agisce sempre
nell’interesse degli imperialisti più
sfrenati presentandosi con questa
maschera per ingannare le masse
politicamente immature e
suggestionarle con la violenza dei
suoi attacchi contro i partiti
tradizionali della borghesia.  
Una parte della piccola borghesia
impoverita e del sottoproletariato,
cade vittima della propaganda
sciovinista del fascismo fornendo ad
esso la sua base di massa.  
Il fascismo è il partito d’assalto

contro il movimento rivoluzionario
del proletariato per eccellenza, ma
presenta la sua andata al potere
come un movimento
“rivoluzionario” contro la borghesia,
in nome di “tutta la nazione” e per la
“salvezza” della stessa! 
Promette il pane ma regala miseria e
guerre tra poveri facendo il volere
della borghesia secondo la legge del
“divide et impera”.  
Il fascismo, in particolar modo, attira
una parte considerevole della
gioventù facendo leva sull’attività

combattiva dei giovani e sulle loro
speranze di riscatto. 
Le nuove generazioni, avendo il peso
del declino del capitalismo sulle loro
spalle, avvertono ogni debole scossa
della crisi economica, della
disoccupazione e della disgregazione
della democrazia borghese.  
Privi di prospettive per l’avvenire,
strati considerevoli di giovani si sono
mostrati particolarmente catturati
dalla demagogia populista e
militarista, la quale promette loro un
avvenire allettante dopo la vittoria
del fascismo.  
Con scaltre persuasioni, il fascismo si
avvicina alla gioventù, spesso grazie a
familiari o amici, formando nuove
truppe di soldati pronti a distruggere
al primo segnale ogni nemico. 
Penetra nella mente dei giovani
alimentando in loro un costante
stato di guerra contro il nemico ai
“valori tradizionali” e perciò da
distruggere arrivando a sacrificarsi se
necessario. 
Il fascismo fa particolarmente leva ai
ragazzi spesso in condizioni difficili, in

famiglia o nelle relazioni personali, e
fa loro da “padrino” dove incanalare
tutte le loro insicurezze e paure.
Sfruttando il senso di rivalsa i giovani
vengono incanalati in questo tunnel
di odio profondo verso il mondo e
tutto ciò che viene considerato
diverso. 
Le masse inesperte vengono prima
ingannate e poi viene loro promesso
un futuro radioso retto da “disciplina
e onore” opposto alla “società
moderna scansafatiche”.  
Nella biblioteca fascista sono adorati

e diffusi i pensieri dei
pensatori più oscurantisti e
reazionari (Nietzsche ed
Evola per fare degli esempi)
del secolo precedente ove
la loro parola è legge
assoluta da diffondere come
un mantra.  
La radicalizzazione a destra
oggi si diffonde attraverso
internet e i social media,
maggiormente usati dai più
giovani alle prime armi con
la politica, con profili che, tra
le righe o spesso
esplicitamente, diffondono
teorie cospirazioniste,

xenofobe, scioviniste, antisemite,
suprematiste.  
Sono centinaia i canali e gruppi su
Telegram caratterizzati dalle solite
paroline magiche di “nazione”
“identità”, “socialismo nazionale”...  
Non si tratta solo di propaganda e
narrazioni razziste e fasciste.
Attraverso i social vengono formate
bande e ronde che prendono di mira
quanti più soggetti  (antifascisti,
immigrati, nomadi, omosessuali, tifosi
avversari, etc.) che poi vengono
pestati realmente. 
Altri serbatoi di reclutamento sono
le tifoserie delle squadre di calcio e
di basket, le palestre, le scuole, i pub.
Vista la retorica fascista, il machismo,
il culto della forza, delle armi, ecc.,
questi gruppi, anche se non sono
stabilmente strutturati e organizzati,
ma spesso incentrati sull’”io”,  sono
molto propensi all'uso della violenza
fisica, senza contare il fattore
impunità che da sempre lì agevola. 
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Dopo l’assassinio dell’ultrareazionario “difensore della
libertà di parola” Charlie Kirk, il regime di Trump sta
accelerando la fascistizzazione del paese. 
Durante la sua visita nel Regno Unito, Trump ha
dichiarato: “La sinistra radicale ha causato danni enormi
al Paese, ma noi li stiamo riparando”. 
Il procuratore generale Pam Bondi ha accusato i “radicali
di sinistra” dell'assassinio (di cui non ci sono prove) e ha
affermato che “saranno chiamati a rispondere delle loro
azioni”. 
Il vicepresidente J. D. Vance ha detto del presunto
assassino: “Si tratta di una persona cresciuta in una
famiglia piuttosto normale, che in realtà aveva una vita
familiare piuttosto buona, che è stata radicalizzata
dall'estrema sinistra, dai social network dell'estrema
sinistra, dalle idee dell'estrema sinistra, e che è arrivata
così lontano sulla strada della radicalizzazione da
uccidere il mio amico”. 
Continuando con il pretesto della lotta alla “sinistra
radicale”, Trump ha firmato un memorandum sulla
politica di sicurezza nazionale intitolato “Contrastare il
terrorismo interno e la violenza politica organizzata”,
noto come NSPM-7. 
Tali direttive sulla sicurezza nazionale sono molto meno
comuni dei decreti presidenziali. Mentre questi ultimi
tendono a dirigere le operazioni governative quotidiane,
i primi possono stabilire nuove politiche di ampia portata
in tutto il governo federale, nelle forze armate, nelle
forze dell'ordine e nei servizi segreti. 
L'NPSM-7 orienta una strategia nazionale volta a
distruggere qualsiasi individuo o gruppo che fomenti
violenza politica, anche prima che questi possano
compiere atti politici violenti. 
Il vice capo di gabinetto della Casa Bianca Stephen Miller,
uno dei membri più zelanti e reazionari
dell'amministrazione Trump, ha esultato affermando che
questo momento segna “la prima volta nella storia
americana in cui vi è uno sforzo congiunto di tutto il
governo per smantellare il terrorismo di sinistra”. 
Alcuni indicatori di futura violenza politica elencati nel
rapporto del NSPM-7 sono: antiamericanismo,
anticapitalismo, anticristianesimo, sostegno al
rovesciamento del governo degli Stati Uniti e ostilità nei
confronti di coloro che sostengono le tradizionali

opinioni americane su famiglia, religione e moralità. 
La criminalizzazione di Antifa è un esempio della politica
antidemocratica a cui la direttiva da impulso. 
La lotta contro il “nemico interno” combacia con un
tasso di approvazione in netto calo secondo gli ultimi
sondaggi (pari al -16%, con il 39% di consensi, il 56% di
dissensi e il 4% di indecisi). 
Come se non bastasse, Trump ha inviato truppe della
Guardia Nazionale nelle principali città degli Stati Uniti, a
cominciare da Los Angeles, poi Washington DC e ora
Memphis. E sta minacciando di inviare truppe a New
Orleans, New York e Chicago. 
Dice di farlo per “combattere la criminalità”, ma in realtà
c'è molto di più. 
In primo luogo, si tratta di una lotta scellerata contro i
senzatetto visto che Trump ha già fatto sgomberare gli
accampamenti dei senzatetto da Washington per togliere
dalla vista i poveri. In Texas, inoltre, alcune truppe della
Guardia Nazionale vengono impiegate per sorvegliare il
confine contro gli immigrati clandestini. 
Non c'è dubbio che, con l'aumentare delle proteste
contro le politiche filofasciste di Trump, egli cercherà di
usare le truppe della Guardia Nazionale contro i
manifestanti. Questo è uno dei motivi per cui le truppe
della Guardia Nazionale vengono inviate nelle città che
hanno visto di più le manifestazioni contro Trump, come
nelle recenti massive mobilitazioni “No Kings” 
La cricca di Trump sta liquidando una dopo l’altra le
libertà democratiche, minaccia di tagliare i residui fondi
per i programmi sociali, opprime le minoranze nazionali,
le donne e le persone Lgtb+, usa l’ICE per deportare i
migranti. Allo stesso tempo trasferisce miliardi ai
monopolisti, mentre continua ad armare Zelensky e
Netanyahu.
Anche negli USA è all’ordine del giorno la formazione di
un largo fronte unito delle masse lavoratrici, antifascista
e antimperialista, diretto dalla classe operaia. 
Per realizzarlo occorre battere l’opportunismo e il
settarismo, seguendo gli insegnamenti di Stalin: 
“La bandiera delle libertà democratico-borghesi la borghesia
l'ha buttata a mare; io penso che tocca a voi, rappresentanti
dei partiti comunisti e democratici, di risollevarla e portarla
avanti, se volete raggruppare attorno a voi la maggioranza
del popolo. Non vi è nessun altro che la possa levare in alto.”     

Sono robe da dementi invasati,
spesso gestiti da soggetti interni alle
organizzazioni neofasciste più note
(come CasaPound, Forza Nuova,
Lealtà Azione, etc.)  e alla criminalità
organizzata, che però spesso si
sciolgono come neve al sole alla
prima risposta antifascista militante o
alla prima denuncia. 
Ma non per questo vanno
sottovalutati in quanto a
pericolosità.  
C’è poi un altro fenomeno, parallelo
e comunicante con il primo: quello
dei giovani che si impegnano di più

nel “fascismo istituzionale” a guida
Fratelli d'Italia e Gioventù Nazionale,
per due motivi. È il partito al potere,
e l’arrivismo porta sempre a seguire
chi vince; la sete di fama e di denaro
soldi, successo e guadagni facili che
pervade la nostra società oggi più
che mai. 
Molti giovani, sia quelli a digiuno di
politica, sia studenti universitari,
vedono il divenire un futuro
politicante un po' come diventare un
influencer di successo in modo da
poter non lavorare mai. Insomma, è
come sbancare al botteghino. 
In questa situazione, i comunisti
devono lavorare alla formazione di

un blocco con tutte le realtà
rivoluzionarie, antifasciste e
antimperialiste, sinceramente
democratiche, per creare  organismi
stabili di difesa e di lotta contro il
fascismo, contro la inaudita
mancanza di diritti e contro la
militarizzazione della gioventù, per i
diritti economici e politici delle
giovani generazioni.  
Questa è una premessa per creare il
fronte unito antifascista e
antimperialista nei luoghi di
produzione, negli uffici, negli ospedali,
nelle scuole, nelle società sportive,
culturali, nei quartieri popolari, nelle
associazioni di massa.  
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Uno dei paesi dell’America Latina in cui sta avanzando la
lotta operaia e popolare è l’Ecuador. 
Il malcontento è in crescita a causa dei problemi strutturali
che non possono più essere nascosti: l'aumento del costo
della vita, l'aumento della disoccupazione, della povertà
che affligge il 28% della popolazione, la crisi del sistema
sanitario pubblico, il fallimento nel controllo della
criminalità.
Le proteste sono esplose a settembre, dopo la decisione
del governo di Daniel Noboa, un esponente dell’oligarchia
locale subordinata agli USA, di eliminare i sussidi per il
carburante diesel, facendo salire il prezzo da 1,80 a 2,80
dollari al gallone.  
Il 15 settembre gli autotrasportatori hanno iniziato i primi
blocchi stradali e nei giorni successivi è stato indetto lo
sciopero nazionale, che ha coinvolto diverse città,
estendendo la mobilitazione alle comunità indigene e
popolari. La mobilitazione contro la politica antipopolare e
neoliberista di Noboa continua ininterrotta da un mese.
La crisi politica ed economica che attraversa l’Ecuador sta
danneggiando seriamente l'immagine del governo. 
Una parte significativa della popolazione gli sta voltando le
spalle. Si tratta di persone che inizialmente riponevano
speranze in Noboa. Questa parte della popolazione è
passata dall'aspettativa al malcontento, e dal malcontento
al rifiuto aperto.
Il governo di Noboa, nel tentativo disperato di mettere a
tacere le voci di migliaia di manifestanti, ha firmato due
decreti con i quali ha disposto lo stato di emergenza in
diverse province e la mobilitazione delle forze armate per
cercare di smobilitare le organizzazioni sociali in lotta. 
Nello sciopero del settembre 2025, è stato utilizzato un
discorso di guerra per incitare all'odio verso i manifestanti. 
Fin dall'inizio del suo mandato, il governo di Noboa,  ha
fatto ricorso alla vittimizzazione, attribuendo la colpa dei
suoi fallimenti ad altri attori politici e sociali. 
Si è schierato contro le organizzazioni sociali, popolari,
ambientaliste e vari collettivi che chiedono di fare marcia
indietro sulle misure antipopolari. 
Attraverso i media, il governo diffonde menzogne e
manipola l'opinione pubblica, utilizzando espressioni
dispregiative e bollando come vagabondi, delinquenti e
criminali tutti coloro che esercitano il diritto alla
resistenza. 
I leader delle organizzazioni sociali, sindacali e delle
comunità che si stanno mobilitando vengono discriminati
e denigrati; allo stesso tempo, sono stati avviati
procedimenti penali contro di loro per generare nella
popolazione il rifiuto della protesta che conducono.
Con questo discorso, il governo vuole far credere

all'opinione pubblica che esista un nemico della
democrazia e dell'economia nazionale, e quel nemico sono
le organizzazioni sociali e popolari che si oppongono alla
politica antipopolare del regime. 
In questo contesto, il governo ha ordinato alle forze
armate e alla polizia di reprimere brutalmente le comunità
e le organizzazioni sociali in lotta, anche con incursioni
militari, come quella avvenuta a Imbabura il 14 ottobre. 
Questi due apparati della borghesia attaccano la
popolazione con tutta la forza armata di cui dispongono.
Non hanno esitato ad affrontare i manifestanti con gas
lacrimogeni, proiettili di gomma, esplosivi e veicoli blindati;
hanno picchiato e arrestato più di 100 persone.
L'uso della violenza da parte dei militari e della polizia ha
provocato centinaia di arresti con l’accusa di terrorismo, di
feriti e tre comuneros assassinati: Efraín Fuerez, di 46 anni,
dapprima raggiunto da proiettili alla schiena e poi preso a
calci dai militari da moribondo, durante la repressione
militare nella provincia di Imbabura; il giovane Josè
Guamàn, di 30 anni, colpito da tre pallottole a Otovalo;
Rosa Paqui, di 60 anni, morta a causa dei gas lacrimogeni. 
Non è la prima volta che con Noboa i militari uccidono.  Il
caso Las Malvinas è emblematico: quattro adolescenti di
Guayaquil furono sequestrati da militari della Forza Aerea,
nel dicembre 2024, e ritrovati giorni dopo carbonizzati,
dopo essere stati torturati e assassinati. 
Inoltre, si registrano gravi violazioni dei diritti di libertà di
espressione e di associazione, attacchi ai lavoratori della
comunicazione e una brutale repressione nei confronti di
anziani, donne e bambini presenti nelle azioni di resistenza.
Intanto dall’Italia arrivano risorse finanziarie che
alimentano questa infame politica: nel luglio 2025 il
governo Meloni ha firmato un accordo con il Paese
sudamericano per la cancellazione di 10 milioni di dollari
di debito. Un fondo per finanziare formalmente progetti
ambientali, ricondotto dallo stesso esecutivo alle spese per
la “sicurezza nazionale”.
In questo scenario, in cui le mobilitazioni in corso
mostrano la frattura tra un governo che reprime e le
masse popolari che resistono, Noboa ha indetto un
referendum con cui intende istituzionalizzare con una
nuova carta costituzionale la sua concezione reazionaria e
autoritaria della gestione dello Stato e installare basi
militari straniere (USA) in Ecuador. 
Non si tratta di una questione estranea alla lotta che il
popolo sta portando avanti: il referendum fa parte del
conflitto esistente tra i lavoratori e i popoli dell’Ecuador e
l’oligarchia al potere. Sarà un aspetto della prosecuzione
della battaglia politica che oggi si svolge nelle strade e che
troverà nel NO al governo la sua bandiera.  

Di premi Nobel per la “pace” assegnati a
esponenti e istituzioni dell’imperialismo e
della reazione ne abbiamo visti parecchi. 
Quello conferito quest’anno a Maria
Corina Machado, rappresentante
dell’oligarchia venezuelana serva degli
yankee e sostenitrice di Israele, è persino
peggiore per indecenza ai precedenti
Nobel assegnati a Peres e Rabin, a Carter
e Obama, alla UE.
Il premio dato alla burattina neoliberista e

anticomunista Machado è un oltraggio e
una provocazione rivolti ai lavoratori e al
popolo venezuelano che resistono e lottano
coraggiosamente contro l’imperialismo, per
la libertà. la dignità, l’indipendenza e
l’avvenire del proprio paese.
Un Nobel assegnato peraltro in un
momento in cui la pressione militare della
superpotenza a stelle e strisce si va
facendo sempre più forte, minacciando
l’aggressione diretta del paese di Simon
Bolivar, le cui ricchezze petrolifere fanno
gola ai monopoli USA.

Questo premio Nobel per la “pace” è a tutti
gli effetti uno sprone alla destabilizzazione
e all’invasione del Venezuela, alla guerra
civile voluta dall’“opposizione”  golpista per
impiantare un governo filo-yankee.
Imperialisti e golpisti troveranno però pane
per i loro denti, perchè la terra e il mare del
Venezuela appartengono al popolo
venezuelano, non all’imperialismo USA! 
Come affermano i nostri compagni del
PCMLV, il socialismo si costruisce solo con
l’allenza fra operai e contadini, con il
popolo in armi!      

Un Nobel per la guerra



Il “cessate il fuoco” raggiunto a Gaza è senza dubbio una
conseguenza della strenua resistenza del popolo
palestinese, del vasto movimento di solidarietà
internazionale e del conseguente isolamento politico di
Israele. 
Abbiamo compreso e rispettato la soddisfazione
manifestata dal popolo palestinese, sottoposto al
genocidio, allo sfollamento, a inaudite sofferenze, per aver
ottenuto lo stop dell’aggressione a Gaza, il ritiro parziale
degli occupanti, l’entrata degli aiuti, la liberazione di circa
duemila prigionieri. 
Tuttavia dobbiamo dire, dal punto di vista marxista-
leninista, che il farsesco e raffazzonato “piano
complessivo per porre fine al conflitto a Gaza”, avanzato
da Trump e sostenuto da Netanyahu, è un tentativo di
imporre una pace imperialista, continuando a negare i
diritti fondamentali del popolo palestinese, in primo
luogo il diritto all’autodeterminazione, avallando la
politica coloniale sionista e il genocidio.
Non a caso il piano non prevede nulla di certo
sull’instaurazione di uno stato palestinese e nemmeno
tiene conto delle risoluzioni ONU sulla fine
dell’occupazione israeliana. Si tratta dell'applicazione
della linea dei sionisti che sostengono la “Grande
Israele”, secondo cui non ci dovrà mai essere uno Stato
palestinese.
Porre i palestinesi di Gaza in un protettorato diretto da
un consiglio presieduto da Trump e con la presenza di
Blair (sponsor di British Petroleum), per controllare un
governo di “tecnocrati” graditi a Israele, riflette il totale
disprezzo per il popolo palestinese. 
Nel piano sono evidenti gli interessi economici dei
monopoli finanziari interessati alla ricostruzione di Gaza
(la “Riviera” trumpista) e il supersfruttamento dei
proletari che vi lavoreranno.
Il piano è per Gaza, e nulla dice sulla Cisgiordania. Le
“garanzie” di non annessione della Cisgiordania non
impediranno in alcun modo il proseguimento e
l’estensione degli insediamenti illegali e delle violenze dei
coloni sionisti, come già sta avvenendo.
Inoltre, il piano salva momentaneamente il criminale
Netanyahu e il suo governo genocida sionista e fascista,
che continua a effettuare raid a Gaza e a bombardare in
Libano, violando la fragile tregua. 
Nella sua essenza il piano di Trump serve a rinforzare il
dominio USA nella regione mediorientale. 
Va infatti afferrato che “fin dalla sua fondazione, Israele è
stato un ariete per gli imperialisti occidentali in Medio
Oriente, in particolare per l'imperialismo USA, svolgendo un
ruolo importante nell'opprimere ulteriormente i popoli e
nell'assicurare il controllo imperialista e il saccheggio delle
risorse della regione. 
Il genocidio in Palestina e gli attacchi al Libano, alla Siria, allo
Yemen e, naturalmente, all'Iran, tra gli altri, dimostrano
l'aggressività non solo di Israele, ma anche degli stati,
specialmente l'imperialismo statunitense, e dei monopoli che
lo sostengono per soggiogare il Medio Oriente e mantenere
la loro influenza” (dalla “Risoluzione di Partiti e
Organizzazioni europei della CIPOML”, pubblicata sul
nostro sito).
La fretta dei leader degli stati UE e NATO di dichiararsi

pronti a firmare un piano redatto da coloro che hanno
favorito e attuato il genocidio dimostra la loro ipocrisia,
quando affermano di sostenere i diritti del popolo
palestinese, e la loro complicità. 
Fra i governi che si sono distinti nel saltare sul carro del
piano Trump, c’è quello di Meloni, che continua a
sostenere in mille modi lo stato sionista e si prepara a
inviare truppe militari nella forza di “stabilizzazione” che
sarà dispiegata a Gaza, per gli interessi di ENI. 
Questo mentre mira ad approvare il Ddl 1627 che
equipara l’antisionismo all’antisemitismo per impedire la
critica e la lotta contro le politiche genocidiarie e
criminali di Israele.
Ad avvantaggiarsi con il piano Trump non sono i
palestinesi, ma gli USA, la Turchia di Erdogan e i regimi
arabi reazionari, come Qatar e Egitto, che hanno sempre
fatto dei palestinesi una pedina di scambio e ora si
presentano come “garanti” del processo di pace.
Nonostante il piano di “pace”, la situazione in Palestina
rimane instabile e la tensione alta. 
La contraddizione fra potenze imperialiste e popoli dei
paesi dipendenti e coloniali non potrà essere risolta con
simili mezzi, ma solo inasprita.
La sola via che conduce alla liberazione dallo
sfruttamento, dall’oppressione nazionale, dalla miseria,
dalla reazione, è la via della rivoluzione e del socialismo!
Occorre mantenere alta l’attenzione e la denuncia su
quanto avviene in Medio Oriente, continuare le
mobilitazioni a sostegno della lotta di liberazione del
popolo palestinese.
Ribadiamo che la solidarietà con il popolo palestinese
non può conciliarsi con la collaborazione con
l'imperialismo statunitense, la NATO e l'UE, sostenitori
di Israele.
È tempo di costruire un fronte di lotta, con la classe
operaia in testa, in ogni paese e a livello internazionale,
per sconfiggere la politica di guerra e saccheggio
imperialista, sviluppare la solidarietà internazionale tra gli
operai e i popoli oppressi.
Solidarietà al popolo palestinese nella sua lotta per la
libertà e l’indipendenza!
Rottura di ogni legame con Israele!
Continuiamo a denunciare e combattere il sionismo, che
è una forma di colonialismo e di razzismo!
Fuori tutti gli imperialisti dal Medio Oriente!



Nella pagina successiva
pubblichiamo una risoluzione
scaturita dalla recente riunione dei
Partiti e delle Organizzazioni
CIPOML d’Europa, sul processo di
riarmo che sta accelerando nella UE.
Nel dibattito abbiamo esposto alcuni
punti di vista che riportiamo di
seguito, con aggiornamenti riguardo i
recenti sviluppi.
L'UE è di fatto intrappolata in tre
guerre: la guerra in Ucraina, la guerra
in Medio Oriente (che non si
conclude con il piano di Trump) e la
guerra commerciale a colpi di dazi i
cui effetti saranno più visibili nei
prossimi mesi. 
Le tre guerre stanno aggravando i
problemi economici e politici,
mentre il consenso interno dell'UE
sulle politiche di austerità e di
guerra, sul genocidio in Palestina, va
scemando notevolmente.
La situazione diventa sempre più
complicata e instabile, caratterizzata
da un periodo di bassa crescita
nell’eurozona (meno dell’1%) con
crescenti difficoltà nell'industria,
tensioni politiche sia nei rapporti tra
i paesi imperialisti, sia al loro interno.
In questa situazione emergono due
elementi in politica estera: l’aumento
dello sciovinismo e la preparazione
di un conflitto diretto con la Russia. 
Le principali potenze imperialiste
europee rafforzano le proprie
capacità militari e si stanno
muovendo verso un intervento
diretto nella crisi ucraina, per
indebolire l’imperialismo russo,
cercando di spingere l’imperialismo
USA in questa direzione.
Sappiamo che l'obiettivo strategico
di Trump è quello di indebolire e
dividere il campo imperialista rivale,
allontanare la Russia dalla Cina,
ridurre i suoi legami con Pechino per
avvicinarla agli Stati Uniti attraverso
accordi commerciali, etc.,
concentrandosi al contempo sui
gravi problemi interni.
Un tentativo difficile, senza grandi
risultati finora, con accordi fragili. 
La Cina non potrà essere contenuta
e la Russia difficilmente potrà essere
separata dalla Cina.
Sulla guerra in Ucraina ci sono
negoziati complessi tra Stati Uniti e
Russia, con molte dichiarazioni da

entrambe le parti e azioni che
spesso sono tattiche negoziali.
La Russia ha conquistato con la
guerra il 20% dell’Ucraina e da una
posizione di vantaggio detta i termini
di un accordo di pace imperialista. 
Gli Stati Uniti per raggiungere un
accordo devono negoziare e
premere su  Kiev  per fare
concessioni su diverse questioni.
Le reazioni dei leader degli Stati
membri europei della NATO a
questa situazione consistono in:
continuare e rafforzare il sostegno
militare e finanziario al regime di
Zelensky; aumentare sempre più i
bilanci bellici degli Stati; impegnare
l'UE in una politica di
militarizzazione in un clima di isteria
anti-russa.
Dopo il vertice in Alaska, i "sette
nani" dell'UE, preoccupati per il
cambiamento di posizione di Trump
su un accordo globale, si sono
precipitati a Washington per
chiedere garanzie di "sicurezza" e
sostenere il fantoccio Zelensky, che
è in difficoltà con la crescita delle
proteste nelle principali città, il
raddoppio dei disertori e l’assenza di
ricambi al fronte. La caduta del
bastione di Pokrovsk può significare
la pedita della regione del Donetsk.
Merz, Macron, Sikorski e soci, hanno
cercato di bloccare i negoziati,
mentre continuano a fornire armi e
droni a Kiev, lanciano ulteriori
pacchetti di sanzioni, riarmano
(soprattutto la Germania), vogliono
inviare truppe in Ucraina, aumentano
l'aggressività sul fianco orientale.
I paesi dell'UE fanno pressione su
Trump affinché difenda l'Europa.
Sollevano la questione delle
violazioni dello spazio aereo,
lanciano grida isteriche sull’”Europa
è in guerra" per preparare l’opinione
pubblica a un intervento diretto
contro la Russia.
Ovviamente, dietro a tutto questo ci
sono gli interessi del complesso
militar-industriale. 
L’UE sta cercando una via d'uscita
dalla recessione rivitalizzando i
monopoli con i fondi per il riarmo e
la guerra.
In questo scenario, gli accordi di
Anchorage si vanno arenando,
nonostante le “produttive”

telefonate fra i due boss.  
Le sanzioni sul petrolio russo sono
una forma di pressione su Putin. Ma 
la fornitura dei Tomahawk
all'Ucraina, rappresenterebbe una
seria escalation militare. 
Cosa ci attende? Non possiamo
aspettarci nulla di buono da un
eventuale nuovo incontro fra due
briganti del calibro di Trump e Putin.
Stiamo entrando in un periodo di
conflitti più aspri tra imperialisti e di
attacchi aperti alla classe operaia e ai
popoli. 
La tendenza alla guerra esterna si
accompagna al  consolidamento
delle retrovie tramite il varo di leggi
securitarie, l’aumento della
repressione della classe operaia, la
fascistizzazione dello stato e la
persuasione della popolazione, in
particolare della gioventù, sulla
necessità della guerra.
Di fronte alla politica e alle
provocazioni belliciste, dobbiamo
rilanciare la parola d’ordine  della
"lotta per la pace" come potente
arma  contro l'imperialismo,
lavorando per creare un vasto
movimento di massa capace di
scongiurare una guerra di grandi
dimensioni e costringere alle
dimissioni i governi guerrafondai.
La situazione apre la possibilità in
diversi paesi di creare un fronte
popolare (o una coalizione) di
carattere antimperialista e
antifascista, in cui il proletariato
eserciti l'egemonia, raccogliendo
attorno a sé le necessarie alleanze di
classe.
Un ampio fronte per la pace e
contro gli istigatori di guerra, contro
il militarismo e il riarmo, contro la
militarizzazione dei giovani e lo stato
di emergenza, capace di mobilitarsi
per il lavoro e il pane, per le libertà
democratiche della classe operaia, di
sostenere la lotta di liberazione
nazionale del popolo palestinese e di
altri popoli oppressi.
Naturalmente un fronte che per sua
natura e per i suoi obiettivi deve
essere internazionale e lottare con
la prospettiva di trasformarsi in un
movimento che miri al
rovesciamento del barbaro sistema
capitalista-imperialista che genera
inevitabilmente le guerre.



Il riarmo dell'Unione
Europea (UE) sta
assumendo proporzioni
sempre maggiori. 
All'inizio dell'anno, il “Libro
bianco sulla difesa europea -
Readiness 2030” ha
presentato un piano di
riarmo, messo in evidenza
dal pacchetto da 800
miliardi di euro intitolato
“ReARM Europe”.
Nella riunione della NATO tenutasi a
giugno all'Aia, la precedente richiesta
di destinare il 2% del PIL alla spesa
militare è stata aumentata al 5% del
PIL entro dieci anni.
Le conseguenze per la spesa sociale,
sanitaria e assistenziale, nonché per
la tassazione dei lavoratori e delle
masse popolari, sono devastanti.
Questo sviluppo deve essere visto in
un contesto internazionale in cui la
concorrenza tra gli imperialisti sta
diventando sempre più aggressiva. 
La lotta per le materie prime e le
sfere di influenza, i mercati di sbocco
e la forza lavoro aumenta il rischio di
guerre, come dimostrano
chiaramente la guerra in Ucraina e il
genocidio in Palestina. Tuttavia, non si
può più escludere un confronto
diretto tra le grandi potenze.
Per poter svolgere un ruolo più
indipendente accanto alle due
principali potenze imperialiste, Stati
Uniti e Cina, gli Stati europei fanno
affidamento sull'UE. 
La Germania e la Francia, in
particolare, cercano sempre più di
espandere la propria influenza
politica e militare attraverso l'UE,
oltre alla loro alleanza con gli Stati
Uniti. L'esercito tedesco è attivo
negli Stati baltici e ha consiglieri
militari in Ucraina. 
Passo dopo passo preparano la
guerra contro la Russia. Il massiccio
riarmo deve essere visto in questo
contesto.
Il potenziamento militare della
NATO/UE aumenterà ulteriormente
la minaccia di guerra. 
Lo scopo di questo potenziamento
non è quello di difendere la sicurezza
dei popoli, ma di difendere i propri
interessi economici e politici nel

mondo, gli interessi dei grandi
monopoli e dei mercanti di cannoni,
che non hanno nulla in comune con
gli interessi della classe operaia e dei
popoli d'Europa.
Possiamo vedere cosa significa oggi la
“difesa” per gli imperialisti europei a
Gaza, dove Israele continua a
ricevere sostegno politico, finanziario
ed economico in nome della “difesa”
per il suo genocidio dei palestinesi.
Lo vediamo anche in Ucraina, che sta
“difendendo” la sicurezza dell'Europa
ricevendo miliardi in aiuti militari
dall'UE a questo scopo, mentre l'UE
non si preoccupa delle centinaia di
migliaia di soldati e civili morti, ma
degli accordi sulle materie prime e
delle sfere di influenza.
Il riarmo dei paesi imperialisti e
capitalisti europei è un pericolo per i
popoli del mondo, così come per la
classe operaia e gli stessi popoli
europei, che già oggi ne pagano il
prezzo con una vita quotidiana
sempre più insostenibile a causa dei
tagli ai servizi sociali, alla sanità e
all'istruzione. 
Questo va di pari passo con la
militarizzazione dei paesi europei.
Il militarismo e la fascistizzazione
sono strumenti utilizzati dal grande
capitale per subordinare la classe
operaia e le masse popolari alle sue
politiche criminali, per distruggere i
nostri diritti e le libertà
democratiche conquistate con dure
lotte, servono ad accelerare nuovi
scontri tra i gruppi imperialisti per
una nuova ripartizione del mondo.
Come partiti e organizzazioni
europei della CIPOML, siamo uniti
contro il riarmo, il militarismo e i
preparativi di guerra non solo in
Europa, ma contro il riarmo di tutti i
paesi imperialisti, in particolare Stati

Uniti, Cina e Russia. 
Lo combatteremo in ogni
modo nei nostri paesi: sia
nelle proteste pacifiche per
il disarmo e la solidarietà
tra i lavoratori e i popoli
oppressi, sia nei luoghi di
lavoro contro la
militarizzazione della
produzione, sia nelle scuole
e nelle università contro la
ricerca militare e

l'infiltrazione del militarismo tra i
giovani. 
Lavoriamo per una politica di unità
con le forze sociali e politiche
interessate a organizzare e sviluppare
la lotta contro tutti gli imperialismi, le
guerre imperialiste, le politiche
belliciste e il riarmo voluti dai nostri
governi, dalla UE e dalla NATO.
Dinanzi al riarmo e alla propaganda
bellica, invitiamo la classe operaia e i
popoli a unirsi in ampi fronti contro
gli istigatori della guerra, contro i
bilanci militari, il riarmo e il
militarismo, contro lo sciovinismo e il
fascismo, per il pane, la pace e la
libertà. 
Un fronte che difenda i loro diritti e
le loro rivendicazioni, che alzi la
bandiera della solidarietà
internazionale e della pace della
classe operaia e tra i popoli.
No al riarmo dell'UE!
Contro l'imperialismo dell'UE!
Fermiamo i guerrafondai!
27 settembre 2025
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